LE ARCHITETTURE VEGETALI VIVENTI – SIGNIFICATI DI UNA SCELTA PROFESSIONALE
Un’architettura che richiama archetipi come la capanna di rami e che si disegna attraverso forme architettoniche elementari come la volta e le arcate, fino a diventar capace di rappresentare tipologie costruttive complesse, articolate ed eleganti.

Esempi di architetture del verde che dialogano col divenire dell’ambiente. Progetti che non finiscono con la loro prima realizzazione, perché ne seguiranno manutenzioni che possono deciderne nuovo prospetti, nuove sagome, nuovi particolari, quasi come il lavoro di un parrucchiere, che ogni volta deve ripetersi, ma non per questo non modificare il proprio lavoro.

Parliamo di architetture viventi, “architetture senza architetti”, che nascono dalla conoscenza del materiale, dalla cura dello stesso, dalle imperfezioni inevitabili delle loro forme. Architetture che fanno parte del territorio e che lo fanno rivivere sempre rispettandone l’identità, quasi come un’architettura rurale nata dalla conoscenza del luogo e dalla confidenza con i materiali che lo facevano. 

Ma ancor più parliamo di architetture che si danno tempo. L’uomo decide lo scheletro e abbozza i profili ma sarà il tempo a definirne il mutare e il confondersi tra le tonalità, le linee, le ombre, i passaggi, le fusioni tra i rami intrecciati, le sostituzioni tra rami morti e nuovi virgulti.

Situazioni che le mani di persone appassionate, prima che esperte, potranno guidare ma non costringere fino in fondo. Situazioni che comunque, soprattutto nei primi anni, potremo controllare.

Architetture che prendono distanza da gran parte dell’ambiente costruito odierno. Non solo per i materiali utilizzati o perché strutture verdi, ma ancor prima perché integrate con la terra su cui ogni struttura viene costruita.

IL RAPPORTO CON CHI LE ABITA – BAMBINI E ADULTI

L’ ambiente si costituisce non solo delle realtà naturali che lo formano, ma anche delle relazioni delle persone con esse e di quelle tra le persone.

Ecco che ogni struttura che qualifica uno spazio verde deve organizzare situazioni in cui le persone siano stimolate ad attenzioni, a relazioni con ciò che li circonda.

A maggior ragione negli spazi verdi delle scuole, dove trascorrono tempo bambini e bambine. Il loro apprendimento passa, prima di tutto, attraverso esperienze dirette e quindi soprattutto grazie a situazioni che stimolano l’autoapprendimento e giochi liberi plurimi. Vegetazioni e materiali naturali sono stati da sempre interpretati dai bambini come fonte di gioco – biglie di terra, spade per il gioco, flauti che suonano, mulini che girano, frecce per l’arco… - e così pure sarà per queste strutture vegetali che di giorno in giorno cambiano silenziosamente senza avvisare, invitano a gesti e competenze sempre diverse e ad utilizzarne anche i rami per giochi differenti. Ci sono i periodi in cui si potano e allora sono lunghi e flessibili, ideali per fare racchette da tennis o corone, quelli in cui si sbucciano e allora hanno altri colori e bucce da arrotolare, altri in cui offrono rami secchi che possono diventare piccoli pezzi o addirittura polveri per colorare. 

Le strutture viventi oltre ad esser materiale di gioco per i più piccoli sono anche una realtà con cui confrontarsi da adulti. Spesso mi sono accorto che le persone che visitano le nostre strutture restano ‘disorientate’. Certamente per l’originalità, ma anche per il sentire con mano la straordinarietà della natura e realizzato quel bisogno di rapporto creativo tra uomo e natura che è innato in noi tutti dalla nascita e che poi i più di noi assopiscono crescendo.

Una creatività che è vero spirito ecologico e che permette di ‘reinterpretare’ il rapporto con la natura di uomini che hanno da continuamente tramandato e modificato tradizioni ora sempre più dimenticate, ma la cui sobrietà, oggi, può essere rinnovata dai nostri saperi in tecniche, opere e stili di vita piacevoli per tutti. Parliamo dell’arte dell’intrecciare che era base della cesteria, come oggi di queste forme costruite. E’ un filo della storia che si rinnova e che può andare ancora molto più in là.

IL PERCHE’ DI UN IMPEGNIO RIVOLTO PRIMA DI TUTTO ALLE SCUOLE

Le attenzioni rivolte alle opportunità cognitive ed esperienziali offerte da un ambiente scolastico non può limitarsi agli spazi interni ma diffondersi egualmente alle aree esterne e alle attrezzature che le qualificano

Ecco dunque che in qualunque struttura scolastica lo spazio esterno deve essere reputato fin dall’inizio quale aula di apprendimento diretto: luogo di esperienzialità molteplici, essenziali per una vita che inizia a relazionarsi col mondo e irripetibili in situazioni pre-organizzate.

Sempre più assistiamo a bambini/e che manifestano fin dall’infanzia sottovalutazione e scarsa consapevolezza delle ricchezze che sono nell’ambiente naturale che abitano e di quanto ciò sia risorsa capace di accompagnarli durante la vita in modi sufficienti, sani e felici. Proprio loro che stanno ancora attraversando l’istintività umana e le curiosità feconde dei primi anni, dimostrano diffusamente priorità negli interessi e abitudini nei comportamenti che rispecchiano le sottovalutazioni dell’ambiente da parte del mondo adulto. Stiamo parlando prima di tutto di stili di vita che nessun insegnante potrà comunicare memonicamente o genitore attento obbligare, ma che la frequentazione abitudinaria e costruttiva di spazi naturali, fin dagli anni infantili, può aiutare a non abbandonare e a crescere assieme alle altre competenze.

“Senza esperienze frequenti e positive con l’esterno, i bambini tendono a sviluppare paure, distanze e pregiudizi infondati nei confronti della natura. Questi atteggiamenti e sentimenti quando si radicano sono difficili da superare…”

PROPOSTE ULTERIORI PER I NOSTRI GIARDINI

La specie arborea maggiormente impiegata per strutture viventi è il salice, la cui famiglia include un numero pari a più di trecento speci, di cui circa 150 in Italia. Anche il nocciolo o il frassino possono essere adeguati, seppur da noi non ancora sperimentate. L’accostamento tra speci arboree compatibili diverse consente accostamenti incantevoli tra i colori. Le forme progettabili possono diventare davvero stravaganti, molto dipende dall’età e dalla flessibilità del materiale disponibile. 

Esiste la possibilità di creare coltivazioni di salici - come stiamo realizzando noi al pari di altre realtà italiane altrettanto qualificate - per ottenere materiale di maggior qualità, più filante, omogeneo e sano. Proprio la salute delle strutture invita all’utilizzo di semplici sistemi di irrigazione goccia a goccia per i primi anni di vita.

Affiancare le strutture vegetali con altre costruzioni realizzate, attraverso tecniche costruttive precise, con materiali naturali quali la terra, le balle di paglia, il bambù, le erbe palustri, i gessi e le calci rappresenta una soluzione progettuale arricchente che reinterpreta e qualifica in modo funzionale tutto il naturale che può esserci in uno spazio abitato piuttosto che in uno spazio verde. Il nostro impegno è proprio rivolto a questo spirito progettuale e pratico.

LA TECNICA 

Le competenze necessarie per realizzare strutture vegetali viventi sono abilità manuali, pazienza nel ricercare il materiale necessario e la doverosa costanza nell’effettuare scavi, legature, intrecci e irrigazione una volta conclusa la costruzione. Sono esperienze alla portata di tutti, dai più piccoli fino ai nonni e realizzazioni proporzionabili all’età di chi le utilizzerà e alla funzione richiesta (riparo dal sole, gioco dei bambini, raccolta di gruppi di persone, area per feste, ricovero di mezzi, arredo di spazi verdi…). 

Una volta raccolto nel periodo corretto, il materiale viene conservato in ambiente umido fino all’interramento della parte radicale in terra sufficientemente organica (per una profondità variabile tra i 30 e gli 80 cm). A quel punto i rami di salice, nocciolo o altro, singoli o in fasci, vengono piegati ed intrecciati fino a che la struttura non assume stabilità e l’aspetto voluto. L’attecchimento avviene quindi per talea. Le accortezze sono diverse ma come in qualunque attività manuale i trucchi si imparano solo facendo. Il farsi assistere da qualunque persona conosca un minimo di arte dell’intreccio - nonostante gli eventuali rifiuti iniziali, soprattutto da parte di persone anziane abituate ad altri prodotti - ci facilita il raggiungimento di soluzioni e particolari belli e originali.

